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11- TUTTO E’ PER LA MISSIONE  
 
Un canto e il saluto liturgico possono introdurre l’incontro di preghiera.  

MANDATI PERCHÉ CHIAMATI 
E’ la missione il centro di gravità del tema del sessennio. Predicare il vangelo, rinnovare il cuore 

e la speranza: tutto è per la missione. La stessa ristrutturazione non ha altro motivo che suscitare una 
nuova disponibilità missionaria, dicono i primi due principi del processo. 

Non troviamo la stessa chiarezza di orizzonte nella nostra vita quotidiana. La geografia della 
Congregazione è cambiata. L’Occidente non riesce più ad inviare missionari come ha fatto per secoli, e il 
resto del mondo non sembra pronto a ripercorrerne il tragitto in senso contrario. Il dialogo 
interreligioso ha fatto ritenere superfluo, a torto, l’annuncio del vangelo agli “infedeli”. La 
secolarizzazione ci fa esitare nell’aggiungere una notizia in più, il vangelo, a un mondo che di notizie ne 
ha già troppe. Tutti siamo esposti al rischio di isolarci, riducendo la missione ai confini di casa nostra, o 
in una buona gestione di una pastorale ordinaria. “Non disturbare” è diventato un ideale di vita, più che 
una norma di buona educazione. 

Due parole possono animare  una nuova disponibilità missionaria. La prima è “via”. Proprio 
l’intrecciarsi vorticoso di percorsi e modelli di vita può fare risplendere la luce propria del cammino 

cristiano. Molti ancora oggi pensano che la 
fede sia aderire a delle norme, appartenere ad 
un’istituzione, frequentare la catechesi e 
impararne le formule. I primi cristiani erano 
invece convinti che la loro era una “via”  (At  
19,23; 9,2; 22,4). Essi percorrevano un sentiero 
in mezzo ad altri, che proprio per questo 

suscitava fascino e interesse. C’era da camminare, avendo fisso lo sguardo su Cristo, colui che dà origine 
alla fede e la porta a compimento (Eb 12,2). La nostra stessa missione di Redentoristi  è seguitare Gesù, 
passo dopo passo, “nel predicare il vangelo ai poveri” (Cost. 1) . Senza sederci sul ciglio della strada. 
Coltivando una santa inquietudine, materia prima della missione.  

La seconda parola è vocazione, la stessa su cui recentemente il Governo Generale ci ha invitati 
a riflettere e pregare.  Missione non è altro che trasmettere agli altri una bellezza sperimentata, sentita, 
diventata per noi motivo di gioia. Veniamo da anni di ricerca: progetti avviati e spesso falliti, metodi e 
strategie pastorali. E se trasmettessimo agli altri, a cominciare dai giovani, l’esperienza che più conta, 
quella di sentirsi amati da Dio in Gesù Cristo? Non è il caso di ravvivare in noi la seduzione di una vita 
bella, quella che abbiamo intravisto nello sguardo del Cristo e che ha deciso un giorno della nostra 
esistenza?  

Ritrovare uno slancio missionario è possibile, se torniamo all’entusiasmo del nostro primo sì al 
Cristo che ci chiamava. Sarà la vocazione il centro che unifica le energie, in un mondo sempre più 
frantumato. Sarà essa a farci ritrovare l’essenziale, in una vita sempre più esposta al superfluo. Sarà la 
vocazione l’anima della nostra missione. 

A questo punto, sarebbe opportuno prevedere un tempo, pur breve, in cui ognuno possa 
raccontare liberamente  la storia della propria vocazione. 

 
 



2 
 

 

Luce sui miei passi è la tua Parola 
Un gesto o dei simboli, accompagnati da un canto, introducono la lettura di Mt 4,12-23. Tra le 

tracce di riflessione che il brano può suggerire, qui ne segnaliamo due: 

 Lo scenario, che Matteo si preoccupa bene di illuminare: non più l’arido deserto dove finora ha 
predicato il Battista, ma la verdeggiante Galilea. Gesù lascia Nazareth e muove verso “la via del 
mare”, quella Galilea delle genti (v. 15) che anticipa la missione universale. Se il resto è nella 
penombra, nel primo annuncio del vangelo risplende una grande luce. Tutto parla di vita nuova, a 
cominciare dal paesaggio che l’accoglie. 

 La prima parola che Gesù proclama è “convertitevi”. La luce e la vita sono possibili se si mettono da 
parte i principi che ispirano la vita vecchia, e si decide – proprio come Pietro, Andrea, Giacomo e 
Giovanni – di lasciare tutto, mettendo i propri passi su quelli tracciati da Cristo. Missione è 
condividere la stessa kenosi di Gesù, uscire dai propri privilegi e da una vita tutto sommato 
“ragionevole”, per disporsi alla follia dell’amore, dovunque essa conduca. 

 
Dalla tradizione Redentorista  

I  nostri santi e beati sono esempio di un’esistenza maturata a partire dalla vocazione. La loro è 
stata una risposta eroica e concreta a bisogni urgenti e reali, tramite 
i quali Dio li chiamava. Il modo originale con cui hanno incarnato il 
carisma li rende patrimonio vero della Congregazione, quello che più 
vale la pena promuovere.  

C’è un elemento della vita di questi uomini che ancora oggi 
ci parla, ed è quello relativo all’uso del tempo. Non sono persone 
cadute nella trappola dell’attivismo. Eppure, leggendo le loro 
biografie, avvertiamo il senso di una vita piena, sempre tesa all’unica 
cosa necessaria (Lc 10,42). Per limitarci ai santi Redentoristi, è 
sintomatico che il nostro fondatore abbia formulato lo speciale voto 
di non perdere mai tempo. I biografi hanno provato a calcolare la 
sua agenda dal 1752 al 1762. Su ventiquattro ore, otto erano per la 
preghiera, una per ricreazione e pasti, dieci per il lavoro e cinque per 
il sonno, quando la regola ne concedeva sette e mezza.  

E leggendo la vita di san Gerardo non abbiamo l’impressione 
di una vita tutta di corsa, quasi consapevole dei pochi anni di vita 
che essa aveva a disposizione? E cosa dire dell’opera straordinaria di 
san Clemente, a cominciare dalla missione permanente a san 
Bennone a Varsavia per finire alle varie forme di pastorale tentate a 
Vienna? Anche per san Giovanni Neumann sappiamo che la giornata cominciava alle 4,30 e terminava 
alle 22,30. 

Oggi abbiamo certamente più orologi a disposizione. L’uso che facciamo del tempo rimane però 
un indice fedele della nostra vocazione. Non solo assumendoci “ quella parte di lavoro e di oneri che 
derivano dalla nostra vocazione missionaria” (Cost. 39). Non solo condividendo con i poveri la legge del 
lavoro (Cost. 64). Ma anche cercando di vivere in modo fecondo e creativo le ore e la salute che Dio ci 
offre. 

Anche su questo punto può esserci una condivisione: ad esempio su cosa la comunità potrebbe 
fare per promuovere un’ulteriore conoscenza dei nostri santi e beati, o dei servi di Dio non ancora giunti 
agli onori degli altari.  

 
Costituzioni oggi 

“Tutti i confratelli, in forza della stima e dell'amore per la loro vocazione, sentano il dovere di 
promuovere le vocazioni per la nostra Congregazione” (Cost. 79). Stima e amore sono parole molto 
impegnative, molto più del dovere che da esse dovrebbe scaturire.  
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La stima fa pensare ad un’esistenza abitata dalla gioia e ricca di senso. L’amore presume che di 
questa nostra vocazione non sapremmo fare a meno. È la nostra vita, da curare con l’apporto di 
ognuno . E’ una vita così bella che vogliamo farne partecipi altri.  

“Solo la vita genera vita”, ha detto Giovanni Paolo II.  Dire a un giovane: “unisciti a noi”, 
dovrebbe essere naturale, per chi è convinto che la propria vita è bella. Se non lo facciamo, non è 
questo uno stimolo in più ad una profonda “ristrutturazione” delle nostre esistenze personali e 
comunitarie? 

Promuovere le vocazioni non è un compito da delegare. Ognuno deve prendere la sua parte: 
che può essere quella della preghiera, dell’offerta della propria sofferenza, della testimonianza gioiosa, 
dell’invito diretto, dell’accompagnamento e della direzione spirituale.  La nostra stessa missione e la 
nostra predicazione del vangelo sono un appello a leggere la vita come vocazione. Perché Dio chiama 
tutti. Una parola che non interpella è una parola sprecata. 

 
 

Conclusione 
Si può terminare con la preghiera proposta dal Governo Generale per l’anno vocazionale: 
Signore Gesù, per l’amore di tutti, ci hai chiamati  

a continuare la tua missione redentrice nel mondo.  
 O Padre, benedetto sia il tuo nome per sempre! 
Con cuore umile e mani aperte davanti a te, ti rendiamo 

grazie per il dono della vita, 
 e soprattutto per la nostra vocazione battesimale,  
che ci chiama a vivere come tuoi figli e figlie, fratelli e sorelle 

di Gesù Cristo. 
Guidati dallo Spirito Santo, con libertà e fiducia, ti chiediamo, 

o Redentore nostro:  
rendici forti nella fede, affinché possiamo testimoniare a tutti  
che tu sei il centro della nostra vita. 
Fa che viviamo sempre nella gioiosa speranza  
di annunciare che la Redenzione è abbondante per tutti, 
 specialmente per i più abbandonati, i poveri. 
Possiamo noi essere instancabili nell’ amore, 
e servire tutti con cuore generoso e creativo. 
Dacci anche una umiltà sincera, che ci renda consapevoli di avere bisogno di te sempre,  
e di non poter fare nulla senza di te. 
Possa questo Anno della Vocazione Missionaria Redentorista  
risvegliarci alla tua chiamata, Signore,  
soprattutto a ciò che promuove la dignità della vita umana,  
specialmente per i giovani, così da essere autentici Missionari Redentoristi: 
 testimoni e missionari della grande opera della Redenzione. 
Ci accompagnino Sant'Alfonso e la Madre del Perpetuo Soccorso,  
rendendoci sempre fedeli alla nostra missione. 

Amen. 
 

UN SOLO CORPO è un servizio offerto dal Centro  Spiritualità Redentorista 
sfiore@cssr.com – seraflower@gmail.com  
L’intestazione grafica è opera di Biju Madathikunnel cssr 
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